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dalla sua Modena. Ma per farle cambia-
re idea è bastato l’Erasmus in Finlandia, 
poco prima di laurearsi in biotecnologie 
mediche. «Ormai sono sette anni che mi 
sposto di continuo. Nel 2009 grazie a una 
borsa di studio Fulbright Best (che copre 
tutte le spese, viaggio compreso, e garan-
tisce anche un piccolo stipendio, ndr) ho 
trascorso sei mesi in Silicon valley. Ora 
sono di nuovo a Basilea, sto preparando 
il business plan di uno spin off biotech 
dell’università». Adriano Farano, 30 anni, 
originario di Cava de’ Tirreni, a rimanere 
in Italia ci ha provato. Nel 2001, rientra-
to dall’Erasmus a Strasburgo, voleva re-
plicare a Roma l’esperienza fatta nell’ate-
neo alsaziano, dove il rettore aveva mes-
so a disposizione sua e dell’amico Nicola 
Dell’Arciprete la stanza in cui era nato 
l’embrione di Cafebabel, rivista online di 
attualità europea che oggi conta 350 mi-
la lettori mensili e 10 mila collaboratori 
tra i ragazzi della generazione Erasmus. 
«Ma alla Luiss, dove studiavo Scienze 
politiche, l’interesse era pari a zero. Co-
sì ho rifatto i bagagli, destinazione Pa-

Un consiglio: via a 18 anni
«Hanno ragione questi ragazzi quando sottolineano che spesso 
essere giovani e bravi è uno svantaggio. In Italia la 
meritocrazia, quel sistema di valori che premia i migliori 
indipendentemente dall’etnia, dal sesso, dalla provenienza 
famigliare e anche dall’età, è quasi inesistente». Roger 
Abravanel (foto), per 34 anni consulente in McKinsey, oggi 
consigliere indipendente di varie società, alla meritocrazia ha 
dedicato nel 2008 un fortunato libro. «Oggi quella forse non è 
più considerata una brutta parola. Però l’Italia rimane un Paese 
in cui la mobilità sociale è mostruosamente bassa, il sistema 
educativo non garantisce pari opportunità e il diritto allo studio 
viene interpretato come diritto all’università sotto casa, anche 
se mediocre». Qualcosa potrebbe cambiare con il fondo per il 
merito che, su proposta di Abravanel, è stato inserito nel ddl di 
riforma dell’università (ora in Commissione al Senato): «L’idea 
è che una fondazione ad hoc, sponsorizzata anche da gruppi 

privati, garantisca ogni anno ai mille 
diplomati più brillanti, selezionati con un 
test nazionale simile al Sat americano, 
borse di studio da 15 mila euro per 
frequentare i migliori atenei». Nell’attesa 
Abravanel consiglia ai giovani alcune 
regole auree: «Uscite dalla famiglia molto 
presto, a 18 anni. Iscrivetevi a un’ottima 
università, anche se significa trasferirsi: ci sono collegi che 
offrono posti gratuiti agli studenti meritevoli. Diventate cittadini 
del mondo ed esponetevi alle differenze. Imparate ciò che la 
scuola non insegna, il problem solving, la comunicazione, 
l’interazione con gli altri, dedicandovi ad attività esterne, come 
il volontariato. Infine, un consiglio per le ragazze: resistete alla 
pressione culturale che vuole farvi sentire parte debole, in 
grado di riuscire solo se imitate i maschi. Oggi i migliori 
laureati sono donne, ed è dimostrato che le imprese che hanno 
donne tra i top manager crescono di più».

  roger abravanel   meglio scegliere un’ottima università, anche se lontana

rigi». Dove vi-
veva quella che 
ora è sua mo-
glie e dove nel 
2003 ha aper-
to la prima ve-
ra redazione di 
Cafebabel. Di 
recente Adria-
no ha lasciato la 
scrivania di di-
rettore respon-
sabile per pro-
vare nuove stra-
de: per ora fa il 
consulente in-
dipendente nel 
settore dei media online.

molti traslochi
Gli anti-bamboccioni all’estero hanno 
spesso alle spalle molti traslochi. Come 
Davide Rubini: l’ultimo lo aspetta fra po-
che settimane, da Stavanger (in Norvegia) 
a Zurigo. A poco più di 30 anni, è senior 
analyst delle politiche energetiche Ue per 

StatoilHydro, colosso norvege-
se del petrolio e del gas, oltre 
che autore di racconti e ro-
manzi. Nato a Torino, pri-
ma di arrivare in Norvegia 
ha fatto tappa a Gorizia (per 

la laurea in scienze interna-
zionali e diplomatiche), a Lon-

dra (Erasmus), a Vienna (Accademia 
diplomatica) e a Bruxelles (stage nel ga-
binetto di Benita Ferrero Waldner). Tra 
Londra e Vienna c’è stata però una pa-
rentesi torinese: «Non sapevo se all’Ac-
cademia avrei ottenuto la borsa di studio. 
Rimandai l’iscrizione e decisi di metter 
via qualche soldo. All’epoca vendendo en-
ciclopedie si guadagnava bene, così ho 
iniziato a lavorare per la Treccani: per un 
anno ho guadagnato anche 4 mila euro al 
mese. Poi ho fatto domanda a Vienna, e 
vinto la borsa». A lavorare nell’energy bu-
siness non aveva mai pensato: la scintilla 
fu la visita di un responsabile di Statoil 
alla commissaria Ferrero Waldner. «Mi 
ha detto di mandare un curriculum, io 
l’ho inviato anche a Bp, Eni e Shell. Mi 
hanno preso tutte tranne l’Eni. Ho scelto 
Statoil per l’importanza che danno alla 
dimensione etica». La prossima fermata è 
la Svizzera, dove sarà commercial advisor 
per lo sviluppo del gasdotto transadriati-
co Italia-Grecia.

Luca Ascani, 31 anni, romano. Fondatore e presidente di GoAdv, 
web company (quotata a Parigi) che crea contenuti per portali e siti 
comparativi e vende pubblicità a performance. «Sono un iperattivo. 
A 16 anni volai ad Atlanta per fare il volontario alle Olimpiadi, a 19 
andai a vivere da solo, a 20 ero ad di Buycentral.it»

Davide 
Rubini, 30 
anni, torinese. 
Lavora a 
Stavanger 
(Norvegia) 
come senior 
analyst delle 
politiche energetiche 
dell’Ue per 
StatoilHydro. Sta per 
trasferirsi a Zurigo per 
seguire lo sviluppo 
del gasdotto 
transadriatico 
Grecia-Italia. 
È anche scrittore 
e ha cominciato 
vendendo enciclopedie


